
INTRODUZIONE

La trichinellosi, zoonosi ben conosciuta a diffu-

sione cosmopolita, è responsabile annualmente di

diverse migliaia di focolai umani. 

La malattia è causata da nematodi appartenenti

al genere Trichinella; questo parassita è presente

nei suini, nei cavalli ed in altri animali domestici,

nei mammiferi selvatici sia carnivori che onnivori,

negli uccelli e rettili. L’uomo acquisisce l’infestione

attraverso il consumo di carne infestata, cruda o

poco cotta. Questa malattia, proprio per l’impor-

tanza che ricopre per la salute pubblica e anche per

l’economia, influenzando il commercio degli animali

e dei loro prodotti, è inserita nella lista dell’O.I.E. 

La trichinellosi nel mondo e in Italia

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità

(O.M.S), la trichinellosi a livello mondiale colpisce

10 milioni di individui, gran parte dei quali in Asia,

in particolare Cina e Sudest Asiatico, centro e sud

America. Il numero dei decessi è intorno allo 0,2%

dei casi clinici (9).

La principale fonte di infestazione è rappresen-

tata da carne suina e derivati quali prodotti di sa-

lumeria; altre fonti sono animali oggetto di attività

venatoria. In alcune aree geografiche i casi di infe-

stazione dipendono da particolari abitudini alimen-

tari quali l’alto consumo di carne suina in Cina, il

consumo di carne di cane nello stesso paese, Sudest

Asiatico, Slovacchia, Russia e il consumo di carne

equina in Francia e in Italia, gli unici due paesi eu-

ropei dove la carne equina è consumata anche cruda

o poco cotta. In particolare dal 1975 al 2004 si sono

verificati in Francia 2296 casi e in Italia 1031 casi.

T. spiralis è la specie responsabile delle infestazioni

dovute al consumo di carne equina, spesso impor-

tata con cavalli o carni equine infette provenienti

dall’estero, in particolare paesi dell’est europeo. La
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parassitosi è praticamente assente nei paesi mu-

sulmani vista l’abitudine alimentare di non consu-

mare carne di suino o di cavallo. Tranne un isola-

mento di T. spiralis in una volpe al confine con la

Francia, Trichinella britovi è il principale agente

della trichinellosi silvestre in Italia ed è trasmessa

all’uomo attraverso animali allevati allo stato brado

e quindi in contatto con la fauna silvestre, ed in

qualche caso con la somministrazione ai suini do-

mestici di carni parassitate provenienti da attività

venatoria o macellazioni clandestine. Attualmente

sono conosciute in tutto il mondo 11 specie di Tri-

chinella, differenti per diffusione geografica, pato-

genicità e profilo genetico (Tab. 1).

Trichinellosi in Sardegna

In Sardegna fino al 2005 non era stata segna-

lata,negli animali e nell’uomo, la presenza della Tri-

chinella. Uno studio per la ricerca del nematode

negli animali ospiti del parassita, cinghiali, volpi,

cani randagi, era stata effettuata tra il 1959-1962

(1). Erano stati controllati mediante il metodo della

digestione artificiale 802 animali di cui 300 suini do-

mestici, 300 volpi, 70 gatti domestici e 32 gatti sel-

vatici, 10 cani randagi: tutti gli animali risultarono

negativi. Tra il 1994 e il 1996, presso l’Istituto Zoo-

profilattico della Sardegna (2), sono stati esaminati

per trichinella, con metodo sierologico, 4.427 emo-

sieri di suini domestici, 668 emosieri di cinghiali e 8

emosieri di volpi: tutti i sieri risultarono negativi.

Nel medesimo studio furono controllati mediante di-

gestione artificiale (5), 2.036 campioni di muscolo

degli stessi suini domestici già saggiati con metodo

sierologico e i muscoli di 32 volpi: tutti i campioni

risultarono negativi. Lo stato di regione esente da

Trichinella decade nell’aprile 2005, quando, quasi

contemporaneamente, si registra il ricovero in due

diversi ospedali, Nuoro e Cagliari, di 7 persone ap-

partenenti a due distinti gruppi familiari originari

di Orgosolo e tra loro imparentati (3). Successiva-

mente si sono verificati altri focolai di trichinellosi

umana, nel dicembre 2005 con il coinvolgimento di
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SPECIE

O GENOTIPO

DISTRIBUZIONE

GEOGRAFICA
CICLO

PATOGENICITÀ

NELL’UOMO

INFETTIVITÀ

PER IL SUINO

RESISTENZA AL

CONGELAMENTO

T. spiralis cosmopolita
domestico 

e selvatico
elevata elevata nessuna

T. nativa
regioni artiche 

e subartiche
selvatico elevata nulla elevatissima

T. britovi
regione temperate 

dell’Eurasia

selvatico, 

meno frequente 

nei domestici

scarsa scarsa scarsa

T. 

pseudospiralis
cosmopolita

selvatico, 

meno frequente 

nei domestici

elevata media nessuna

T. murrelii
regione temperate 

del Nord America
selvatico elevata scarsa nessuna

T. nelsoni
Africa 

sub sahariana
selvatico scarsa scarsa nessuna

T. zimbawensis
Africa 

Centro-Orientale
selvatico sconosciuta sconosciuta nessuna

T.papuae
Papua 

Nuova Guinea

selvatico, 

meno frequente 

nei domestici

sconosciuta media nessuna

T.T6
regioni sub artiche del

Nord America
selvatico media nulla elevata

T.T8 Sud Africa selvatico sconosciuta media nessuna

T.T9 Giappone selvatico media media nessuna

Tabella 1.



undici persone, luglio 2006 e marzo 2007 con il coin-

volgimento di una persona per focolaio. Le analisi

svolte col metodo della digestione artificiale, da

parte dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale della

Sardegna sugli insaccati recuperati, hanno rilevato

la presenza di larve di Trichinella spp, successiva-

mente riconosciuta dal Centro di Referenza Inter-

nazionale dell’Istituto Superiore di Sanità apparte-

nente a T. britovi (3). In tutti i focolai l’indagine epi-

demiologica ha individuato la fonte di infestione nel

consumo di insaccati suini, soprattutto salsicce a

breve maturazione, preparati artigianalmente. Tali

insaccati risultavano prodotti a partire da suini al-

levati allo stato brado nel territorio del comune di

Orgosolo e successivamente macellati clandestina-

mente senza gli accertamenti per la ricerca della

Trichinella. L’allevamento del suino allo stato brado

è da considerare una delle principali problematiche

sanitarie della nostra Regione, a cui è legata tra l’al-

tro la permanenza della peste suina africana. Il ter-

ritorio interessato è storicamente vocato alla con-

duzione di questo tipo di allevamento, che avviene in

situazioni di promiscuità tra i suini e le popolazioni

di cinghiali, volpi e roditori presenti negli stessi

areali.

Figura 1.

A queste condizioni ambientali, da considerare

fortemente a rischio per la diffusione del parassita,

si aggiunge il fatto che la gran parte di questi alle-

vamenti non sono registrati in anagrafe e pertanto

clandestini, e per questa loro caratteristica sfuggono

totalmente ai controlli sanitari sia in vita che post-

mortem .Tale situazione impedisce inoltre una

stima corretta degli allevamenti presenti e dei capi

allevati; si presume comunque un numero di circa

4.000 capi suini nel solo territorio di Orgosolo e si

stima in 15-20.000 il numero dei capi presenti nel

comprensorio Gennargentu-Supramonte.

In merito all’introduzione della patologia nella

nostra Regione sono state formulate diverse ipotesi,

che necessitano di conferma:

• la Trichinella era presente in Sardegna in forma

ipoendemica e relegata in animali selvatici, so-

prattutto volpe, presenti in aree remote dove

non è stato possibile condurre ricerche ap-

profondite o con tecniche diagnostiche sufficien-

temente sensibili (3).

• La Trichinella è stata introdotta solo recente-

mente in Sardegna attraverso carni infette, sel-

vaggina o cani da caccia infestati (3); nel 2004 è

stato scoperto in Corsica un focolaio di infezione

da Trichinella britovi nei suini allevati allo stato

brado, nei cinghiali e nella volpe (4). Tra la Cor-

sica e la Sardegna, considerate in passato esenti

da questo parassita, esistono frequenti inter-

scambi. Le autorità sanitarie francesi hanno ipo-

tizzato l’introduzione in Corsica del parassita,

con l’immissione di cinghiali infetti provenienti

dalle Alpi Marittime del territorio continentale

transalpino.

• Non si può escludere che l’introduzione del pa-

rassita sia avvenuta tramite insaccati suini pro-

venienti dall’Est Europeo ed in particolare dalla

Romania, paese fortemente colpito dall’infe-

stione e al contempo fornitore di numerosa ma-

nodopera presente nelle aziende agrozootecni-

che della Sardegna.

La successione cronologica degli eventi verifica-

tisi nell’isola a partire dalla segnalazione del primo

focolaio umano, riguarda soprattutto i provvedi-

menti adottati dalla Regione Sardegna per tutelare

da un lato la salute pubblica, e dall’altro per inqua-

drare l’aspetto epidemiologico della patologia. Allo

scopo di avere una precisa visione sull’effettiva dif-

fusione del parassita nel territorio regionale e nei

singoli areali presi in considerazione, è necessario

utilizzare i dati scaturiti dal monitoraggio sulla

fauna selvatica sensibile alla Trichinella spp nelle

annate venatorie 2005/06, 2006/07 e 2007/08. L’ana-

lisi di questi dati, oltre che orientare verso nuove

strategie di controllo e monitoraggio, potrà essere

utilizzata nell’immediato futuro dalla Regione Sar-

degna per richiedere al Ministero della Salute e alla

Commissione Europea il riconoscimento dello sta-

tus sanitario di Trichinella free per le aziende sui-

nicole di tipo razionale presenti nel territorio iso-

lano, in considerazione del fatto che uno dei cardini

del Regolamento CE 2075/05 è l’adozione da parte

degli Stati membri di specifici programmi di moni-

toraggio sulla fauna selvatica sensibile a questo pa-

rassita.

Azioni intraprese in Sardegna

Anno 2005 (annata venatoria 2005-07)

L’insorgenza di focolai di trichinellosi umana ha

richiesto al sistema sanitario regionale l’adozione di
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alcune misure, anche legislative, per fronteggiare

un’emergenza causata da una fonte di infestazione

difficilmente controllabile quale il suino allo stato

brado, con il rischio di diffusione del parassita al

ciclo silvestre e la conseguente endemizzazione della

parassitosi. Le azioni intraprese sono state rivolte a

superare l’emergenza e ad attuare strategie per il

controllo e la prevenzione della patologia, definendo

anche la possibile diffusione del parassita. Infatti,

oltre al territorio del comune di Orgosolo anche i co-

muni viciniori del complesso Supramonte – Gen-

nargentu, sui quali sussistono gli stessi fattori di ri-

schio, devono essere compresi all’interno di un unico

“areale a rischio”.

La prima fase di intervento è stata caratteriz-

zata dagli inviti rivolti alle popolazioni locali per la

consegna e successiva distruzione di carni ed insac-

cati suini provenienti da macellazioni clandestine;

successivamente è stata intensificata la vigilanza

nelle strutture agrituristiche e di ristorazione tra-

dizionale ed, inoltre, sono stati organizzati dai ser-

vizi veterinari incontri informativi svolti in assem-

blee pubbliche rivolti alle popolazioni dei comuni

compresi nell’areale a rischio. La seconda fase ha

visto la predisposizione di un gruppo di lavoro, co-

stituito da rappresentanti della Regione, AA.SS.LL,

IZS e Università per elaborare un piano d’intervento

che ha previsto due azioni principali:

- prosecuzione della campagna informativa con la

pubblicazione di un’opuscolo esplicativo sulla

patologia, rivolto in particolare ai cacciatori; 

- l’emanazione del Decreto dell’Assessore della

Sanità n. 33 dell’ ottobre 2005, che impone l’e-

same della digestione artificiale su tutti i cin-

ghiali e le volpi abbattuti durante la stagione ve-

natoria, oltre che a scopo profilattico anche per

contribuire alla conoscenza della reale diffusione

della parassitosi nell’isola. In tale decreto è pre-

visto l’obbligo di consegnare ai Servizi Veterinari

delle ASL un campione per ogni cinghiale (pila-

stri del diaframma), o volpe (muscolo tibiale an-

teriore), abbattuti a caccia ,e il successivo inoltro

alle sedi territoriali dell’IZS per l’effettuazione

dei relativi esami; lo stesso decreto prevede l’ob-

bligo da parte delle compagnie di caccia di iden-

tificare le carni dei soggetti abbattuti per un loro

sicuro rintraccio in caso di esito positivo.

Rimaneva tuttavia aperta la problematica degli

allevamenti suini clandestini condotti allo stato

brado sui quali l’adozione di interventi tanto efficaci

quanto drastici, quali l’abbattimento coatto e di-

struzione degli animali, sanzioni ai detentori etc.,

trova forte resistenza ed è causa di tensioni in una

realtà socio economica in cui la presenza del suino

brado rappresenta una fonte di reddito accessoria

all’ allevamento bovino ed ovi-caprino.

Infatti tale forma di allevamento permette lo

sfruttamento di territori marginali con fonti ali-

mentari quali il ghiandatico, che garantiscono il so-

stentamento degli animali ad un costo limitato per

diversi periodi dell’anno; inoltre si aggiunga che

gran parte di questi terreni sono destinati ad uso ci-

vico e quindi storicamente utilizzati come proprietà

indistinta della collettività.

La risoluzione di tali problematiche rientrava

per altro tra gli obbiettivi strategici dei Piani di era-

dicazione della peste suina africana elaborati dalla

Regione Sardegna, formalizzati con l’Ordinanza del

Presidente della Regione n. 1 del gennaio 2006; tale

strumento è ancora operativo e ha già permesso in

alcuni comuni la definizione di protocolli per il con-

trollo e la regolamentazione degli allevamenti bradi.

Anno 2006 (annata venatoria 2006-07)

Le azioni ordinarie intraprese nel corso del 2006

hanno sostanzialmente ricalcato quelle dell’anno

precedente con l’emanazione di un nuovo Decreto

Assessoriale, (D.A.I.S. n. 21 del settembre 2006). 

Notevole importanza ha avuto un provvedi-

mento di tipo straordinario adottato nei primi giorni

dell’anno, a seguito del secondo focolaio umano ve-

rificatosi ad Orgosolo, e teso a fronteggiare una

nuova emergenza epidemica.

Infatti, davanti all’impossibilità di intervenire

immediatamente con le azioni coercitive prima espo-

ste, ed essendo ben consci che animali a rischio d’in-

festione sarebbero stati ugualmente esitati al con-

sumo umano, si è deciso di tutelare in via priorita-

ria la salute umana nonostante alcune difficoltà di

ordine giuridico – amministrativo, consentendo lo

svolgimento degli esami trichinoscopici. anche su

questa particolare categoria di animali “clandestini”. 

È stata pertanto concordata l’emanazione di
un’ordinanza del sindaco di Orgosolo, contigibile ed
urgente, della durata temporale di 60 giorni che de-
finiva un protocollo operativo per la consegna dei
campioni di diaframma dei suini clandestini prove-
nienti da macellazioni familiari eseguite senza la
prevista visita veterinaria post-mortem, in maniera
tale da prevenire l’insorgere di nuovi focolai umani.

Anno 2007 (annata venatoria 2007-08)
Si è proseguito il programma di monitoraggio

sulla fauna selvatica anche in questa stagionane ve-
natoria con l’emanazione del Decreto Assessoriale
n.27 dell’ottobre 2007.
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RISULTATI

Nelle tre diverse annate venatorie sono stati
esaminati, tutti con esito negativo, i seguenti ani-
mali selvatici (7) (Tab. 2).

Appaiono interessanti i dati ottenuti dall’esame
dei suini allevati nel territorio di Orgosolo ed esa-
minati a seguito dell’ordinanza comunale preceden-
temente descritta (6). Sono stati esaminati 681 ani-
mali, di cui buona parte provenienti da allevamenti
bradi o semibradi, riscontrando 4 soggetti positivi
provenienti da tre diversi allevamenti. Due di que-
sti allevamenti erano a conduzione brada ed insi-
stevano sulla stessa area di pascolo da cui proveni-
vano i suini responsabili dei casi umani, mentre il
terzo, in cui erano coinvolti due capi, era una piccola
porcilaia con confinamento degli animali ubicata in
una zona diversa . L’indagine epidemiologica ha però

rilevato come in questo caso la fonte d’infestione va

ricercata nella somministrazione di visceri e ritagli

di sezionatura provenienti dal secondo animale re-

sponsabile dei casi umani.

Figura 2

Allevamenti causa di focolai umani

Allevamenti con animali infestati riscontrati in se-

guito ad esame trichinoscopico

CONCLUSIONI

L’analisi dei dati sulla popolazione di cinghiali

catturati nelle tre campagne venatorie, fornisce un

quadro in merito alla situazione epidemiologica

presente nell’isola e in alcuni specifici areali.

Considerando l’intero ambito regionale, la pre-

valenza stimata, con un livello di confidenza del 95%

ed un livello di prevalenza attesa dello 0,5%, indica

valori molto bassi:

• 0,04% per l’annata 2005/06 

• 0,10% per le annate 2006/07 e 2007/08

valori inferiori a quel 0,5% cui fa riferimento il Re-

golamento CE 2075/05 (10) in merito alle indagini

svolte sulla popolazione selvatica sensibile alla pa-

tologia (all. IV, capitolo I, lettera k, punto ii).

Diversa appare la situazione esaminando il li-

vello di prevalenza riferito ai diversi areali. Suddi-

videndo infatti il territorio isolano in 32 areali (8),

secondo i criteri stabiliti nella Decisione (CE)

2003/422 in merito all’individuazione delle zone in-

fette da pesti suine nel selvatico, possiamo fare di-

verse valutazioni:

1. Considerando un livello di confidenza del 95%

ed un livello di prevalenza attesa dello 0,5% solo

pochi areali hanno fornito un numero di cam-

pioni significativo rispetto alla popolazione sti-

mata : appena tre nell’annata 2005/06, nessuno

nell’annata 2006/07, mentre ancora non sono

stati elaborati i dati riferiti all’ultima stagione

venatoria.

2. Nella realtà tali areali, per le loro caratteristi-

che orografiche comuni, non sono da considerare

come entità a se stanti ognuno con una propria

popolazione animale indipendente, ma vanno

considerati come un insieme continuo fino a rag-

grupparne diversi, costituenti a loro volta dei

macroareali. In questo caso, sempre conside-

rando i paramertri sopra indicati, si raggiunge

un campione numericamente significativo in

quasi tutti i macroareali, con l’eccezione di al-

SPECIE ANNATA 2005-06 ANNATA 2006-07 ANNATA 2007-08

CINGHIALI 6.381 3.023 2.896

VOLPI 11 18 6

TOTALE ANIMALI TESTATI:

CINGHIALI N. 12.300 VOLPI N. 35

Tabella 2.
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cuni in cui il campionamento è stato decisa-

mente deficitario.

Macroareale di Orgosolo 

Su questo areale, in cui sono concentrati tutti i

focolai umani finora accertati, è possibile fare un

primo raffronto fra la prevalenza della patologia tra

i suini clandestini allevati prevalentemente allo

stato brado e i cinghiali oggetto di attività venatoria

nelle prime due campagne. I dati riferiti ai suini, su

una popolazione stimata di circa 4.000 riproduttori,

mostrano con un livello di confidenza del 95% una

prevalenza del 0,59% con limiti fiduciario inferiore

del 0,25% e superiore del 1,23%. 

Sui cinghiali, tenendo presente che l’areale in

questione è ben più vasto di quello interessato al fe-

nomeno dell’allevamento suino brado, su una popo-

lazione stimata di 1.230 capi, i soggetti esaminati

(133 nella prima stagione, 126 nella seconda) sono

risultati tutti negativi e pertanto, attesa una preva-

lenza del 5% con il 95% di confidenza, si ottiene per

stagione, una prevalenza stimata rispettivamente

del 2,11% e del 2,28%. 

Questi dati possono indurre a ritenere che il pa-

rassita sia per ora diffuso esclusivamente nel ciclo

del maiale domestico brado ma non ancora nel ciclo

del cinghiale. Tale situazione potrebbe essere spie-

gata considerando che le due popolazioni, per

quanto entrambe libere di pascolare in ambienti

molto ampi, occupino due nicchie ecologiche di-

verse:

- zone più impervie e meno soggette alla presenza

umana e di altro bestiame domestico (bovini,

ovini e caprini con i relativi cani da pastore) per

i cinghiali;

- zone meno impervie e localizzate in determinati

ambiti dell’areale per quanto riguarda i suini, i

quali seppur allevati allo stato brado sono da

considerare come animali domestici soggetti al

management dell’allevatore.

Va comunque sottolineato che permangono a

tutt’oggi alcune criticità in merito alla conoscenza e

al pericolo della diffusione del parassita sia nel ciclo

domestico brado che in quello silvestre. A causa del-

l’esiguità dei campioni esaminati non si hanno

informazioni sufficienti sulla diffusione del paras-

sita nella volpe, il principale resevoir della T. Bri-

tovi. Permangono sul territorio suini clandestini al-

levati alla stato brado, persiste l’abitudine delle ma-

cellazioni clandestine e familiari con conseguente

consumo e commercio di carni non sottoposte agli

esami per la ricerca della Trichinella; infine il man-

cato ritiro e distruzione delle spoglie di animali do-

mestici recettivi, quali suini e cani, accresce il ri-

schio che possono diventare alimento per altri ani-

mali e perpetrare in tal modo la diffusione del pa-

rassita.
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